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di GIAN MARCO WALCH
— MILANO —

NEGA SIA un’autobiografia: «So-
no solo i ricordi più straordinari
di una vita». Una vita straordina-
ria, quella di Dominique Lapier-
re, riassunta nel suo nuovo libro
«Gli ultimi saranno i primi». Re-
porter da sempre di successo: con
De Gaulle nell’Algeria in guerra,
in auto al di là della cortina di fer-
ro, confessore di El Cordobés di-
vo-torero di umili origini, a collo-
quio con Indira Gandhi e Nelson
Mandela. Autore, con Larry Col-
lins, di bestseller vendutissimi: da
«Parigi brucia?» a «Gerusalemme,
Gerusalemme!». Fologorato sulla
via del bene da Madre Teresa: be-
nefattore instacabile nella «Città
della gioia», l’infernale Calcutta.

Monsieur Lapierre, lei per gli
altri è un grande giornalista,
un grandissimo scrittore, un
eccezionale filantropo. Per se
stesso?

«Un uomo di grande curiosità,
sempre teso alla scoperta del mon-
do. La mia prima qualità, la curio-
sità: per gli altri, per le cose. E la
vita mi ha dato l’opportunità d’in-
contrare tanta gente famosa. E
l’ho sempre fatto tenendo gli oc-
chi aperti, bene aperti. D’altronde,
questo in cui viviamo è un mondo
straordinario. E la nostra è un’epo-
ca fantastica. Pensi agli ultimi cin-
quant’anni: la conquista della lu-
na, la caduta del Muro di Berlino,
la nascita di Internet...».

Lei ha incontrato tanta gente
famosa ma anche tante per-
sone sconosciute.

«Nessuna storia è priva d’interes-
se. Mai. Da giovane lavoravo a “Pa-
ris Match”: mi occupavo di tutto,
di vicende thriller e di storie sem-
plici. Con lo stesso entusiasmo».

In tuttasincerità:piùorgoglio-
so dei tanti bestseller o delle
attività filantropiche?

«I libri sono stati la condizione per
arrivare alla filantropia. Il poter
trascorrere due anni in una bidon-
ville mi ha aperto la strada verso
una nuova filosofia, verso la volon-
tà d’iniziare anch’io, modestamen-

te, a fare del bene. E il detonatore è
stata Madre Teresa. Mi ha fatto ca-
pire che uno scrittore può essere
anche un attore. Come un fotogra-
fo: in una battaglia può scattare,
ma può anche prendere in braccio
un ferito. Oppure fuggire».

Comesi racconta ildoloresen-
za cadere nel patetico o nel
folkloristico?

«E’ difficile: la realtà è la realtà. La
mia arma è la mia penna. Con lei
posso risuscitare gli avvenimenti,
anche enormi, e dar loro colore.
Anzi, sul mio tavolo di lavoro ho
un cartoncino su cui sono scritte

proprio queste tre parole: colore,
odore, rumore. Perché il mondo
da raccontare è in tre dimensioni».

Che cos’è l’India oggi? Una
nuovafrontieradelle tecnolo-
gie digitali o una terra anco-
raalleprese con il drammadi
una povertà estrema?

«E’ un Paese con un tasso di svilup-
po dell’8 per cento, dove però due-
cento milioni di persone non han-
no accesso all’acqua potabile, dove
cento milioni di bambini non van-
no a scuola. Un Paese in cui i ric-
chi non s’interessano dei pove-
ri. Dove sarebbe terribile se ap-
parisse un Mahatma Gandhi
violento...».

Lapierre, leièuomodiprofon-
da fede: cattolico o credente?

«Preferisco la definizione di cre-
dente. Le strade che conduco-
no a Dio possono essere dif-
ferenti. Lo si cerca in un
tempio indù come in una
moschea musulmana. Io
ho visto il volto di Gesù
in una ragazzina che ho in-
contrato nelle campagne
del Bengala. Tornava da
scuola, era evidente che non
mangiava dall’alba. Mi rivol-
se un sorriso sconvolgente e
un gesto della mano. Fu uno
shock. Ho compreso che Gesù
era in quella ragazzina e che era

in me».
La sua fede le permette an-
chediaccettare il dolore degli
innocenti?

«No, quello no, con mia grande tri-
stezza. Una notte, nella bidonville,
ne discutevo con padre Lambert.
Eper- sino lui, che è

un santo, ammetteva: “Non ho tro-
vato nelle Scritture nessuna spiega-
zione razionale della necessità del
dolore”».

Il Nobel cui volevano propor-
la? Idea accantonata definiti-
vamente?

«Ma se l’ultima volta i selezionati
erano 255... Peccato, la visibilità
avrebbe aiutato la bontà benefica:
“Caro Bill Gates, ci fa una donazio-
ne?».

E la politica? Come la vede in
India? Aiuto od ostacolo?

«E’ fantastico che l’India sia un Pa-
ese democratico, in cui si vota. Cer-
to, la libertà a stomaco vuoto... Cer-
to, sancire che “da oggi tutti i bam-
bini vanno a scuola»... Astrazio-
ni».

Lei cita sempre un inno diMa-
dreTeresa: lavitaèun’oppor-
tunità, èbellezza, èbeatitudi-

ne... Lavita,per lei, èpiùso-
gno o realtà?
«Il sogno è la benzina per la

realtà».

E la morte?
«Spero dopo vi sia qual-
che cosa che può aiutare a
compiere nuove azioni».
I suoi progetti per i

prossimi quarant’anni, al-
meno?

«Continuare a testimoniare la re-
altà di questo grande mondo».

“

L’ALBUM

DA QUANDO abbiamo deciso di
sposarci il nostro rapporto da sempre
felice e sereno ha cominciato ad avere
dei sussulti. I preparativi per la
cerimonia ci stanno rendendo nervosi
e il matrimonio si sta rivelando per
tutti e due un progetto troppo
stressante e dispendioso. Sei mesi fa
ci era sembrata una bella idea

annunciare allegramente alle nostre
famiglie «ci sposiamo», ma da allora è
iniziata una specie di corsa a ostacoli,
con parenti e amici scatenati che
fanno, disfano, ci bombardano di
consigli e di pretese, ci propongono
ristoranti per riccastri e liste di invitati
con due zeri. Più che una giornata
ricca di romantiche emozioni quella

delle nostre nozze si annuncia come
un incontro di boxe con il mondo
intero.
 Rosi e Mirko (Milano)

DUE INNAMORATI alle prese con
ritualità nuziali inutilmente complicate
e costose: la vostra è una situazione
«classica», raccontata in varie commedie

cinematografiche. Una situazione alla
quale, volendo, è però facile porre
rimedio. Tagliando, riducendo,
fuggendo, rinviando, eccetera. Mentre
riflettete sul da farsi, ecco alcuni dati
forniti dall’associazione consumatori
Adoc: le coppie italiane che si sono
sposate nel 2010 hanno speso per la
cerimonia dai 19 mila ai 50 mila euro.
Per gli abiti mediamente 3000 euro per
lei, 2000 per lui; per le bomboniere 1700
euro; per l’addobbo floreale 2000; per le
foto e i video ricordo 2000; per il
banchetto 7500; eccetera, eccetera,
eccetera.
 righetti.d@libero.it

Le attività di beneficenza
portano lo scrittore
a incontrare anche

papa Giovanni Paolo II.
Eccolo in Vaticano

accanto al pontefice

Nel 2008 Pratibha Patil
il presidente indiano

conferisce a Lapierre
l’onorificenza

«Ornamento del loto»
mai data a uno straniero

Nel 1981 lo scrittore
incontra a Calcutta

la suora che si occupa
dei derelitti: sarà lei

a fargli scattare
l’impulso alla carità

di MARCO MANGIAROTTI
— MILANO —

DAVIDE Van De Sfroos a volte
sembra un piccolo Golia. Pubbli-
ca una doppia antologia che è
un oggetto e un prodotto cultu-
rale, doppio Cd e Dvd con il
back stage di un’estate, due ine-
diti, «Foglie» e «Lettera da Mar-
te», «Live from ca’ mia», due rac-
conti inediti «Il cedro del Liba-
no» e «Rheta Mazur il vento», i
successi dal 1999 al 2011: «Con
le cose che sono importanti per
me e quelle che mi chiede il pub-
blico», poi buona parte di
«Yanez», canzone e album passa-
ti a Sanremo 2011.

E SABATO grande festa al Fo-
rum di Assago (ore 21). Davide
è sereno, curioso e soddisfatto:

«Per uno che ha preso la chitarri-
na in mano con il sogno di poter
suonare un giorno i Deep Pur-
ple nella piazza del Paese, arriva-
re al Tenco e al Festival, fino
agli Arcimboldi e al Forum, è
ancora qualcosa di inimmagina-
bile. Sono date spartiaque per i
miei fan: ci sono i “Cau boi” (da
una sua canzone, ndr) prima e
dopo Sanremo». Festa al Forum
che si annuncia affollatissima:
mancano solo 500 biglietti al
sold out, l’ultima volta è nel
2008.

«SARÀ un ritorno al passato
con ospiti non ingombranti.
Verrà Irene Fornaciari (che farà
Yanez) e qualche ospite curioso,
come Sandro Petrone che suone-
rà l’armonica, Fabio Treves in
“Nonna Lucia”. Marco Vignuz-

zi suonerà l’ukulele in
“Yanez”». Come
Marylin Monroe nel
mitivo film «A qualcu-
no piace caldo». Amar-
cord lumbard.
«Viale Gorizia uno
dei primi luoghi
che io ho frequen-
tato a Milano, ci
abitava il si-
gnor Merzt
amico di
mia mam-
ma e mio
testimone
di nozze.
Sono nato a
Monza, ho
un rapporto
con Milano
molto enigma-
tico: ho comin-
ciato a frequentar-
la quando ho inizia-
to a suonare. Venire

a Milano era un’odissea
dello spazio per me che

abitavo lassù, fra la
montagna e il lago.

Oggi la vivo in
modo sereno,

è una città
cosmopoli-
ta, ma ha
un passato
ancora for-
te».
Impossibile
non chiede-

re del rappor-
to con Irene,
la figlia di
Z u c c h e r o :
«Non ho
scritto la can-
zone di Ire-
ne per San-
remo ma
per il suo al-

bum, dopo aver
parlato con lei delle

nostre ansie da artisti. Penso sia
un testo intimo e notturno su
una musica al fulmicotone. E’
complesso cantare questo bra-
no, l’ho cucito a sartoria su di
lei, mi sembrava molto adatta.
Non tutti hanno capito questa
collaborazione, ha diviso il mio
pubblico. Strano perché quando
ha duettato con me quest’estate
in concerto è stata acclamatissi-
ma e lei ne era sconvolta. Trop-
po abituata ad essere bastonata
da tutti, cominciando da Zuc-
chero. Irene vivrebbe volentieri
a New Orleans a cantare musica
nera nei club, il suo mondo è
Woodstock. Il duetto con Brian
May ha fatto capire il suo poten-
ziale tecnico ed emotivo, è stato
un momento da Grammy, come
quello di Patti Smith. Bersani

con Bregovic è quello che si è av-
vicinato di più al genere rock
folk».

POI ALLARGA il discorso:
«Mi piacerebbe scrivere per Jo-
vanotti, Dolcenera, Paola Turci,
Carmen Consoli. E sento molto
vicino Max Spezzali, grande cro-
nista di una generazione. Lui
ama Johnny Cash e il rock estre-
mo nordico, sono d’accordo».

ANCORA su Sanremo: «Mi so-
no piaciuti fra i Giovani Erica
Mou e Guazzone. Vorrei ascolta-
re Emma cantare in salentino,
ha voce, forza e cuore per farlo.
Dai talent sono usciti ragazzi
bravisismi, quello che non mi
piace è se un format televisivo di-
venta un format del pubblico,
con il telecomando e il televoto
al potere».

Il papa

Il presidente

Madre Teresa

— MILANO —

DOPO L’INDIA, naturalmente, Dominique Lapierre ama l’Italia. Le è
riconoscente: «A Trani un avvocato ha portato 1.500 persone ad
ascoltarmi nella cattedrale». Così, presentando «Gli ultimi saranno i
primi», appena edito da Rizzoli, ha sottolineato come i diritti d’autore
andranno all’Associazione per i bambini dei lebbrosi di Calcutta per la
Fondazione Dominique Lapierre Onlus. Ma qualunque offerta è bene
accetta: c/c postale 10043503, banca Credem, segreteria tel. 055.289737.

Un menestrello
al Forum

Da antologia
Le stagioni di Van De Sfroos

Abbiamo deciso di sposarci
Ma è scoppiato l’ inferno

SOLIDARIETÀ AI BAMBINI INDIANI I DIRITTI D’AUTORE

Non riesco a capire il senso
della sofferenza umana
Una notte a Calcutta
ne ho discusso con un prete
angosciato come me

Felice di vivere
in una bidonville
Lapierre e la gioia
Racconti fra cronaca e azione

QUEL DOLORE
COSÌ FORTE

FOLLA
Dominique
Lapierre
durante
un incontro
nella sua
fondazione.
Sotto,
impegnato
in una
campagna
contro
la tubercolosi

L’APPUNTAMENTO
Sabato ad Assago il concerto
che si preannuncia una festa
con tanti ospiti a sorpresa

SANREMO
Fra i giovani mi sono piaciuti
Erica Mou e Guazzone
Emma ha voce e cuore

AMATISSIMO
Davide Van
De Sfroos, nome
d’arte di Davide
Bernasconi, è nato
a Monza l’11
maggio 1965.
Ha al suo attivo
una quindicina
di album


